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Un contributo di rilievo al dibattito marxista 

Critica e tradizione 
in Rodolfo Mondolfo 

Un coerente impegno di probità e rigore intellettuale dalle 
opere sul pensiero antico agli studi sulla cultura socialista 

Tutta la lunga vita di Ro­
dolfo Mondolfo — non in­
denne dai contrasti, dalla 
polemiche, daHe persecuzio­
ni — è stata una continua e 
serena operosità intellettua­
le, un alto magistero di ri­
gore e di severità di studi. 
Di formazione positivistica, 
Mondolfo si mostrò tuttavia 
subito attento non solo a 
certe peculiarità del pen­
siero di Ardigò ma anche i i 
fermenti critici sviluppati da 
Felice Tocco, da Giuseppe 
Tarozzi, da Francesco De 
Sarlo (dei quali egli fu u- | 
ditore durante gli studi uni- ( 
versitari) e poi da Alessan- i 
dro Levi e da Ludovico Li­
mentani (in quella stessa u-
niversità di Padova in cui 
insegnava Ardirò e in cui 
egli ebbe il suo primo in­
carico nel 1905): in que­
sto ambiente culturale egli 
condusse le sue ricerche sul­
la psicologia di Condillac. 
sulla morale utilitaria di 
Hobhes e di Helvétius. su 
Mazzini, Montesquieu e Rous­
seau, nelle quali sono eia 
evidenti alcuni spunti che 
ritroveremo sviluppati nella 
sua rielaborazione del mar­
xismo: la polemica contro il 
naturalismo positivistico, 
contro il materialismo vol­
pare e contro il sogget­
tivismo; la sottolineatu­
ra del nesso tra soggetto e 
oggetto, tra uomo e natu­
ra, tra individuo e ambien­
te, tra storia della filosofia 
e storia della cultura; il sen­
so della continuità tra pen­
siero liberale e pensiero so­
cialista (cfr. i saggi // dub­
bio metodico e la storia del­
la filosofia dol 1905 e Dal­
la dichiarazione dei diritti 
al Manifesto dei Comunisti 
del 1906). 

Dalla fine del 1904 Mon­
dolfo aveva iniziato (con ar­
ticoli di pedagogia e di ri­
forma della scuola) una col­
laborazione a « Critica so­
ciale » che — salvo un'in­
terruzione — doveva durare 
fino alla soppressione della 
rivista nel 1926 per ripren­
dere dopo la caduta del fa­
scismo. Con questi saggi ed 
articoli (in gran parte poi 
raccolti nei volumi Sulle or­
me di Marx del 1919 e Uma­
nismo di Marx del 1968) e 
con il volume su // materia­
lismo storico in Federico En­
gels del 1912 Mondolfo ven­
ne sviluppando una propria 
posizione teorica ed eserci­
tò una vera e propria ege­
monia in un momento tra : 
più travagliati del movimen­
to operaio ed internazionale. 

Il problema centrale era 
per Mondolfo quello di ri­
dare al marxismo un'« ani­
ma teorica ». liberandolo dal­
ie opposte deformazioni del 
volontarismo e del soggetti­
vismo (che significano rica­
dere nell'idealismo) e del 
materialismo meccanicistico 
e rigidamente deterministi­
co (che uccide la coscienza 
e l'azione). SÌ deve vedere, 
In tutto questo, la ricerca 
di una posizione soltanto me­
diatrice e * centrista »? Chi 
lo ha fatto ha sottolineato 
— e non senza qualche ra­
gione — lo scarto ripetuto 
tra questa posizione teorica 
e le occasioni storiche e po­
litiche che imponevano scel­
te più definite e quindi il 
sostanziale convergere del 
Mondolfo sulle posizioni del 
revisionismo. E tuttavia og­
gi è forse possibile un rie­
same meno condizionato da 
certe polemiche e storica­
mente più attento. 

Umanesimo 
reale 

Si prenda il libro su En­
gels: esso vedeva la luce in 
un momento ricco di novità. 
sia sul piano politico sia sul 
piano culturale. Nello stes­
so anno di pubblicazione del 
libro, l'ala riformista veni­
va estromessa dalla direzio­
ne del partito socialista e 
si operava la prima scissio­
ne di questo partito; d'altro 
lato il dibattito teorico si 
riaccendeva (anche grazie 
alla traduzione italiana del­
le opere di Marx ed Engels 
curata dal Ciccotti) con i li­
bri di Arturo Labriola di 
Enrico Leone e di Roberto 
Michels. Evidente era la cri­
si della tradizionale ideolo­
gia socialista in Italia di fron­
te all'emergere di nuove 
tendenze di segno diversis­
simo alie quali le correnti 
riformiste (Turati. Bonomi) 
e neo-kantiane (Baratono) 
non sembravano poter dare 
risposte esaurienti: volonta­
rismo. pragmatismo, ideali­
smo, irrazionalismo influen­
zavano fortemente le nuove 
generazioni intellettuali e 
davano giustificazione a re­
visioni individuali, velleita­
rie o eclettiche, scisse dai 
problemi reali e dalle lotte 
delle masse proletarie. 

x In questo clima va dunque 
collocato il tentativo, a cui 
Mondolfo si accinse, di tor­
nare a Marx, alla sua « ve­

ra » filosofia, ricostruita nel­
la sua genuinità, con preci­
sione filologica, anche rispet­
to ad altri autori (Feuer­
bach, Lassalle. Engels) che 
parevano legittimare defor­
mazioni correnti. Dunque 
non una correzione o una 
revisione del marxismo, ma 
una sua ricostruzione e re 
staurazione: e il marxismo, 
per Mondolfo, non è mate­
rialismo (e materialista non 
fu Feuerbach, mentre En­
gels lo fu quasi malore Ini) 
e neppure semplice metodo­
logia storica (Croce), ma 
reale umanesimo e conce­
zione critico-pratica della 
storia, filosofia della prassi. 

La concezione 
del socialismo 
Alla base di tale ricostru­

zione e restaurazione Mon­
dolfo pone il concetto di 
« rovesciamento della pras­
si » (non senza influenze 
gentMiane). cioè del rappor­
to dialettico tra teoria e 
prassi, tra fare umano e con­
dizioni oggettive: in virtù 
di questo concetto il marxi­
smo si colloca al di là e al 
di sopra delle tradizionali 
opposizioni di materialismo 
e idealismo, di oggettivismo 
e soggettivismo, di fatali­
smo e utonia rivoluzionarh; 
in virtù dì questo concetto 
si rWibiiisce un rapporto 
corretto, che è di relazione 
reciproca, tra struttura e 
sovrastruttura, si recupera il 
ruolo dell'iniziativa umana e 
si intende il socialismo co­
me il prodotto di una matu­
rità oggettiva e soggettiva 
ad un tempo: maturità che 
può essere riscontrata solo 
tenendo presente che anche 
i fattori soggettivi sono un 
elemento della situazione og­
gettiva. 

La polemica contro ogni 
concezione fatalistica e de­
terministica portò Mondolfo 
a prendere le distanze da 
Antonio Labriola e dalla sua 
dottrina dell'«autocritica del­
le cose ». Nondimeno, come 
è stato notato, il marxismo 
di Mondolfo. almeno da un 
punto di vista strettamente 
teorico, non può essere de­
finito « revisionista » nel 
senso classico del termine: 
non ritiene inconsistente la 
filosofia di Marx e dunaue 
da integrare con altre filo­
sofie (Kant, il positivismo, 
Bergson o Nietzsche), riva­
luta il ruolo della dialetti­
ca, non fa sua la teoria dei 
« rami secchi » e delle « pre­
visioni errate ». In ciò sta 
la differenza rispetto a Bern-
stein o a Sorel e la sua affi­
nità di fondo con Labriola. 

A questa impostazione 
Mondolfo è rimasto sempre 
sostanzialmente fedele, an­
che se le drammatiche vi­
cende del dopoguerra lo por­
tarono inevitabilmente ad ac­
centuare i motivi di rifiuto 
del • soggettivismo rivolu­
zionario » e a sviluppare una 
polemica frontale contro il 
leninismo e il « massimali­
smo » comunista: la rivolu­
zione di ottobre appare a 
Mondolfo come una forza­
tura delia storia, cioè come 
il tentativo di passaggio al 
socialismo in un paese dove 
il capitalismo era appena a-
gii inizi e non nel suo pie­
no sviluppo (e perciò si ri­
chiamava. modificandone il 
senso, al famoso articolo di 
Gramsci La Rivoluzione con­
tro il Capitale) creando co­
si una situazione che pcteva 
essere mantenuta solo con 
la violenza e con la deroga 
a fondamentali principi mar­
xistici. E fra questi il più 
colpito era proprio la con­
cezione del socialismo come 
regno della libertà: giacché 
la piena emancipazione e li­
berazione dell'uomo non è 
esaurita dall'abolizione della 
proprietà privata dei mezzi 
di produzione e dalla fine 
dello sfruttamento capitali­
stico. ma implica uno svilup­
po della libertà e della de­
mocrazia in tutti i campi (al 
vantaggio di minoranze ba­
stano moti di minoranze, os­
servava, ma il bene della 
maggioranza può essere ope­
ra solo della maggioranza) 
e un generale innalzamento 
del livello culturale degli 
uomini. Di qui il rifiuto del­
la teoria leninista del par­
tito e la sottolineatura del­
la estraneità della rivoluzio­
ne d'ottobre alla tradizione 
del marxismo e della sua ir-
rcpetibilità nei paesi dell'Eu­
ropa occidentale e in Italia. 
Di qui anche le critiche a 
Gramsci, soprattutto sulla 
concezione del partito come 
« moderno principe » e sul 
concetto di egemonia. 

Note sono a questo riguar­
do le polemiche dello stesso 
Gramsci, ed anche di Gobet­
ti: Mondolfo parla di un 
Marx a sua immagine e so­
miglianza, ne fa un profes­
sore in cattedra che giudica 
Ì fatti sulla base della loro 
e ortodossia » dottrinaria e 
pensa di promuovere o boc­

ciare i processi storici. Non 
solo, ma per salvare la li­
bertà dell'uomo dalla vio­
lenza della rivoluzione Mon­
dolfo ha finito in qualche 
modo per ricadere proprio 
nel fatalismo e nel determi­
nismo del corso storico e 
per concepire la volontà ri­
voluzionaria di « cambiare 
il ' mondo » come qualcosa 
che non può souravvanzare 
di un passo la constatazione 
di un cambiamento nià in 
atto. Vi era in tutto ciò una 
debolezza teorica e politica 
che andava b^n olt'"e la per­
sona di Mondolfo. Ma i uro-
blemi su cui egli si affaticò 
non si sono ps-uiriti nf» nel 
1917. né nel 1922: nerciò oc-
cori-erà ancora studhrlo. con 
miei rispetto e que'la consi­
derazione che la sua figura 
morale e la sua probità in­
tellettuale si sono sapute 
guadagnare. 

Il trionfo del fascismo im­
pedi a Mondolfo di continua­
re a dibattere mibblicimen-
te. anche in forma soltanto 
accademica, i problemi e ali 
autori che erano stati al cen­
tro del suo interesse nel ven­
tennio precedente fino a co­
stringerlo nel i m 9 a fn'"si e-
sule a sessantadue anni in 
Argentina oer motivi raz/ia- J 
li Mondolfo sì dedicò allo- • 
ra soprattutto a studi di sto­
ria di filosofia antica e in 
questo campo ha dato con­
tributi fondamentali: da un 
lato i saggi nccol t i nei duo 
volumi (per tacere Hi aHri 
non meno importanti) L'in­
finito nel pensiero dei Greci 
del 1934. ristampato con ag­
giunte nel 1956 con il titolo 
L'infinito nel pensiero della 
antichità classica, e Lo com­
prensione del soggetto uma­
no nell'antichità classica del 
1958 (ma già uscito in lin­
gua spagnola nel 1955) e 
dall'altro lato gli studi de­
stinati a confluire nell'ag­
giornamento della monumen­
tale e classica Filosofia dei 
Greci di Eduard Zeller. 

Il metodo 
storico 

A quest'opera di aggiorna­
mento Mondolfo lavorò pri­
ma da solo e poi cercando 
la collaborazione di altri stu­
diosi con un fervore rimasto 
intatto anche negli ultimi 
anni: chi scrive aveva avuto 
da lui l'incarico di aggiorna­
re le parti concernenti le 
scuole socratiche e il pen­
siero logico e metafisico di 
Platone e vuole qui espri­
mere pubblicamente il rim­
pianto di non essere riusci­
to ad esaudire il desiderio 
di Mondolfo di vedere que­
sto lavoro terminato prima 
della sua morte. Le parti 
che Mondolfo ha personal­
mente curato, quella intro­
duttiva e suile fonti (del 
1932, con i magistrali excur­
sus sui rapporti con l'Orien­
te e sulla religione greca). 
quella sugli Ionici e sui Pi­
tagorici (del 1936) e quella 
più recente su Eraclito (del 
1961) sono esempi insigni di 
acribia testuale e di metodo 
storico, di capacità di tener 
ferma e chiara una linea in­
terpretativa. spesso divergen­
te da quella di Zeller, pur 
nella necessità di dover dar 
conto con i criteri più ogget­
tivi possibili dell'enorme let­
teratura critica post-zelle-
riana. 

Nei due volumi già ricor­
dati su L'infinito e su La 
comprensione del soggetto 
umano Mondolfo ha compiu­
to un approfondito esame del 
pensiero antico per mettere j 
alla prova uno dei più tipi­
ci pregiudizi della storiogra­
fia idealistica: quello per 
cui il pensiero antico, intel­
lettualistico e oggettivistico I 
per eccellenza, non sarebbe i 
pervenuto — al contrario del 
pensiero moderno — all'in­
tuizione dei concetti di in­
finito e di soggettività. Que­
sto pregiudizio usciva piena­
mente confutato dalle ricer­
che di Mondolfo: e non tan­
to da un suo generale ro­
vesciamento (che anzi docu­
mentava piuttosto il suo per- i 
manere all'interno di quella 
problematica) quanto dalla 
ricchezza di analisi che met­
tevano in luce aspetti e trat­
ti solitamente trascurati: il 
mondo della passionalità, il 
senso tragico della vita, le 
impostazioni fenomenistiche 
e relativistiche, il ruolo del ! 
lavoro e della prassi come 
condizioni del conoscere, e 
via dicendo. 

Questi studi non furono 
per Mondolfo un'evasione. 
ma una laboriosa via di co­
noscenza e di chiarezza. Per 
questo non li abbandonò 
quando la sconfitta del fa­
scismo e del nazismo gli det­
te il modo di riprendere il 
discorso interrotto sul mar­
xismo e sui problemi del mo­
vimento operaio. La morte 
lo ha colto a novantanove 
anni ancora lucido e operoso. 

Gabriele Giannantoni 

Organismi di spionaggio e leggi liberticide nella RFT 

Il computer dello stato autoritario 
Come BFV (Ufficio federale per la difesa della Costituzione) e BND (Servizio federale d'informazione) hanno travalicalo il loro am­
bito istituzionale per diventare strumenti di schedatura e controllo dei cittadini - Pressioni e ricatti nei confronti di uomini politici 
impegnati nel processo di distensione - Lotta al coltello tra i dirigenti delle due organizzazioni - Funzionari dal passato nazista 

Dal nostro corrispondente 

BERLINO, luglio 
Per Volker, Schloendorff, re­

gista de « // caso dt Katha-
rma Blum », il computer e il 
nuovo padrone della Germa­
nia. Efficiente, rapido, preci­
so, obbtetttvo, impersonale, 
dunque rispettabile, molto ri­
spettabile. Un padrone del 
quale solo gli insensati e i 
comunisti possono parlare 
mule 

lì computer ha permesso di 
vagliare, onimare, cataloga­
re sistematicamente cosi che 
siano sempre disponibili e 
pronte all'uso, masse enormi 
di informazioni sulla Liitu e 
sul'a attività dei attad'iu ('el­
la Repubblica federale, di ap­
prontare nel untela sam to 
rum del BfV <Rundesumt fuer 
Verfnssungsschutz. Ut fico je 
derale per la difesa della Co­
stituzione) a Colonia <d>»de 
segnaletiche aggiornatissime 
e tnformatissimc su n'in •/».» 
HOO mila persone. Ha fornito 
lu documentazione (inoppu­
gnabile. se non si i noie che 

la propria scheda seqnu'elica 
vada ad aggiungerai alle al­
tre) cìie ha portato alla e-c'u-
sione dagli uffici pubblici (Be 
rufsverbot) di almeno tre mia 
persone ima potrebbero es­
sere motte di più. il numero 
preciso non lo conosce nep 
pure ti computer) itvlictite co 
me « non sufficientemente leu 
li nei conjionti de'lu Costi­
tuzione ». 7/ computer ha ali­
mentalo quella campagna 
scandalistica attorno a casi 
di spionaggio o a episodi di 
terroìismo ''he mirava e mi 
ra a mostrare la Gei mania 
come il tei reno tuiorito del­
la sovversione niternazionule 
idi snnstia naturalmente). 
pei creme quella utmosfciu 
da cacca alle streghe e da 
isteria anticomunista tosi pe 
sante ed oppi unente che co 
mitica a preoccupare l'Emo-
pu e. in Germania, gruppi 
sempre più consistenti di cit­
tadini. tra i quali anche l'ei 
cancelliere Willi/ Brandt che 
pitie fu il firmatario del Be-
inisicibot, uno dei detteti 
'O'it'o ti ladicalismo dt sini-
st>u p,u pesantemente liba 

ticidt. Il computer ha livella­
to e sterilizzato la Germanie 
stioncando le intelligenze, re-
primetxio le capacità etiliche, 
faiorendo il conformismo, col­
tivando la paura O almeno 
ita tentato e tenta di furio. 

Dietro il computa c'è. na 
turalmente. il BfV. l'Ufficio 
federale per la difesa della 
Costituzione. Costituito nel 
l')50, alle dipendenze de! tir 
lustro degli Interni, tome 
strumento esecutivo per gn-
rantne ti rispetto dei fonda 
mentali principi democratici 
di libertà e dt eguaglianza dei 
cittadini fissati ne'la nuota 
(Sostituzione, il BfV e dival­
lato ìupidamente un forvi da-
bt'e centro di potete, incon­
trollabile dal Pati'imaio e 
da! Gai erno e da'.lo stesso 
nninsteio da cut dipani-' la 
sua forza non sta ttnto net 
.iiOO agenti e nei 15 m,'n io/-
luboruton di cui d'ino'ie, 
quanto net suoi dossier 

Il piccolo ed innocente Uffi­
cio di Colonia, gitasi tini 
scorta d'onore della Costila 
none,tsi e tiasioi 'iia'o ni una 
onnipotente po'tztu uali's-v 

l La sua stona è tutto un sus-
' seguirsi di mt.novre, .li <ntr*-
I ghi. di laide politiche, di col 
I pi di scena, di scandal<. Il 
| primo presidente del BfV si 
I chiama Otto John. Indinz.a 

ti lavoro dell'Ufficio a impedi­
re il rinascere delle ngainz 
zazioin naziste, da a .edeie 
di essa e un buon democrati­
co e una persona onesta. Pei-
ciò duia pojo. La gì linde bui-
ghesnt tsdescu lanciata alla 
tuoni, tu dei suo' ptiviìegi 
e l'Ameiica dt Postai Dul'es 
lanciata nella qwiia ftedila 
hanno bisogno di gente ela­
stica e disinioltu a leggete la 
Costituzione federale, che sap­
pia trovate ncmic: a stilatiti 
non a 'lesini. Otto John ne 
ne liquidato rei 19SS e so^li-
tut'o con Hitbeit Schiuebben. 
un fanatico senza scrupoli del-
l'anticomunismo. 

Il 'inoro pi esiliente del BfV 
letluta gli specialisti di .sp>o 
naagio nazisti ancoiu 'lilla 
piazza, ne urna i lecchi si tie 
d'in delle SS e della Gcst.ino, 
inflitte spie e ptoioiatoit nel 
le oiaunizzuzioni di smistiti e 
nei snidai ali, istituiste d con 

Un arcivescovo di tempi bui 
Il prelato sospeso « a divini?» da Paolo VI è un ullralradizionalisfa che vede nelle innovazioni conciliari 
l'inizio della « demolizione della Chiesa » — Gli obbiettivi della campagna orchestrata dalla slampa di destra 

La decisione presa da Pao 
lo VI di sospendere a divints 
«ossia privare di tutte le fun 
zioni sacerdotali ed episco 
pali» l'arcivescovo Marcel Le 
febvre, per aver «disoboedito 
al Papa e respinto il Conc: 
ho Vaticano II e le riforme 
che vi si collegano ». continua 
a suscitare vivaci discussioni 
ed aspre reazioni in ambienti 
cattolici di destra. 

Nato nel 1905 a Tourcoing 
nella diocesi di Lille. Marcel 
Lefebvre intraprende la sua 
carriera ecclesiastica nel 1929 
prima come sacerdote delia 
congregazione del Santo Spi 
rito e poi come missionar.o 
nel Gabon fino al 1945. Di­
stintosi per il modo rigoroso. 
dal punto di vista dottrinar o 
e disciplinare, con cui aveva 
diretto per due anni l'istituto 
di filosofia di Morta in, mons 
Lefebvre viene nominato ve­
scovo ne! 1947 da Pio XII 
e. per queste qualità di « ser­
vo fedele della Chiesa ». viene 
promosso il 22 settembre 194S 
arcivescovo di Dakar di cui 
dn.ene anche il de'egato a-
postolico fino al 1955 Venuto 
in conflitto con le autorità 
dell'epoca del Senegal e con 
trano ai movimenti indioen 
dentisti che andavano affer­
mandosi in questo paese. 
mons. Lefebvre viene trasferi­
to nella diocesi di Tulle in 
Francia dove rimane fino al 
1962, ossia Quando il capito'o 
dei padri del Santo Spirito 
Io elegge superiore generale 
dell'Ordine. 

Da tempo contrario al por» 
tificato giovanneo, al Conci 
lio Vaticano II ed alla pjr 
prudente politica riformista di 
Paolo VI. mons. Lefebvre s! 
dimette dalla carica di supe 
nore generale nel settembre 
1988 per fondare nel novem­
bre 1970 la « Fraternità sa­
cerdotale San Pio X » e suc­

cessivamente il seminario di 
Ecor.e in Svizzera. 

Mons. Lefeb.Te non si li­
mita a svolgere una semplice 
attività pastorale sia pure di 
stampo tradizionalista, n u 
per dare un indirizzo prò 
grammatico alie sue iniziati­
ve scrive la sezuente profes­
sione dt fede: « Noi rifiutiamo 
di seguire la Roma di ten 
tenza neomodern.sta e neo 
protestante che si è mani 
festata chiaramente ne! Con 
cil.o Vaticano II e dopo .1 
Concilio in tutte le forme che 
ne sono scaturite. Tutte que 
ste riforme hanno contribtnto 
e contr.buiscono alia demoli­
zione della Chiesa, o'.'a rovi­
na del sacerdozio, all'annichi­
limento del sacrificio e dei 

sacramenti. Nessuna autor.tà. 
sia pure la più elevata, ci pò 
tra costringere ad abbando 
nare e a minimizzare la no 
stra fede cattolica chiaramen­
te espressa e professata da: 
Maeistero solenne della 
C h i e d i ». 

Con questi intendimenti. 
mons. Lefebvre ha ord.nato 
dal 1070 al 2Q eiueno 197S 
ben 50 sacerdoti perché in 
Eurooa si facf=sero oort-ito 
ri di queste idee e dalle stes­
se posizioni intransigenti ch-e 
de. ma non ottiene, udienza 
al Papa. Si arriva, cesi. V-
l'episodio che fa scattare il 
provvedimento oontificio di 
sospensione a dtnnts. Il 3 lu-
elio scorso, dopo che la S 
Sede aveva sconfessato zìi 
ultimi 13 Dreti ordinati il 29 
ziugno da mons. Lefebvre.. 
questi a Parigi, celebrando la 
messa in latino di Pio V. 
dichiara: «E' bene che sul 
problema della messa si gio­
chi l'essenziale de'la diver­
genza tra me e Roma ». 

La verità è che dietro la 
disputa sulla messa in lati­
no o in italiano c'è la scel­

ta da parte di mons Lefebvre 
di una Ch'esa modellata se 
condo la riforma ecclesiali 
c i attuata d i P.o V in base 
a: cancni del Concilo di Tren 
to. contro la Chiesa che. a 
fatica, va modellandosi secon 
do '.e indicazioni date dai Con­
dilo Vaticano II. sia per 
quanto r.zuarua i.i vita e ; 
cles.ale che il suo rapporto 
con il mondo C'è la naffer-
mazione del tradizionale in 
tezxaksmo cattolico nella v«-
ta interna della Chiesi come 
nel campo civ.ie contro -.1 
pluralismo teologico e politico 
che il Conc.Lo Vaticano II 
ha assunto come sogno di un 
rapporto nuovo con le a'tre 
religioni e le culture della 
società contemporanea Ce, 
insomma, la esaltazione del 
principio extra Ecclesiam nuì 
la salus (non c'è salvezza al 
di fuori della Chiesa) che ha 
aumentato per secoli le ero 
cute . 

Ecco perché !a stampa d. 
destra, italiana e stran era 
ha preso !e difese di Lefeb 
vre esaltando quanto ha di­
chiarato alla televisione fran­
cese mons DucaudBourzet. 
il a parroco» de; tradizionali­
sti di Parigi: «Lo scisma 
è .1 Concil.o. non noi » Un 
giornale come l'Aurore ha 
scritto che « mons Lefebvre 
è. de! Concilio uno dei rari 
vescovi oppositori Egl» man. 
festa una evidente sfiducia 
per tutto ciò che nel l 'ador­
namento annunciato ha un 
tanro di eresie moderniste ». 
Gli ha fatto subito eco un 
settimanale italiano di destra. 
noto per essere il portavoce 
della destra curiale vaticana: 
« Nella Chiesa comandano i 
massoni ». Secondo questo fo­
glio il «decano» sarebbe lo 
arcivescovo di Torino, card. 

| Pelleznno. seguito dal 6e<re 
| tano di Stato, card. Vn.ot. 
j fino al card. Bazgio. prefet 
i to delia Congregazione dei ve 
; scovi che ha condotto l'inchi 
' sia .->u! «caso L°febvre ». 

Il tono frandalistico de'.'a 
I stampa cattolica di destra. 
t ha. pero, un altro scopo fare 
I prensioni .-.ulla S Sede p*>r-
j che ora s: colp sca dom Gio 
> vanni Franzcm. Questi, so-
! speso a dirmi? nell'aprile 1974 
| per essersi dich.arato a fa 

vore di una «scelta di co 
scienza » di fronte al referen 
dum sui divorzio, ha r.cevuto 

1 prcpr.o il 20 z.jino una le: 
I tera del cardinal vicar.o. 
j Ugo Polett:. con li quale v.e 
l ne minacciato di essere r.-
I dotto allo stato la-cale per 
j aver dichiarato, diat.nguendo 
i tra sfera re.ig:o.a e sfera oo 

litica, d. votare per .1 PCI. 
Non c'è dubb.o che la v. 

cenda ' di mons. Lefebvre e 
profondamente diversa da 
quella de'.i'ex abate d. S. Pao 
lo. il quale, non solo, non ha 
ord.nato sacerdoti «d.scbbe 
dendo al dAicto del Santo Pa 
dre di procedere a sacre or­
dinazioni >. ma ha p.ù vo'te 
dichiarato di essere « fedele 
a! Papa alla Chic~>a a-vi^to 
l'fCa romana ed al Coneil.o 
Vaticano II « GÌ. ambenti 
cattolici di destra, però, stan 
no facendo di tutto per porre 
dom Franzom sullo stesso p.a 
no • di mons. Lefebvre ed è 
per questo che quest'ultimo 
CT-O è stato montato al mas­
simo. Si vuole, COSI, dare ad 
esso un significato politico o! 
tre che religioso nel quadro 
di un d.battito sempre vivo 
nella Chiesa come nei mondo 
cattolico tra tradizionalisti-in­
tegralisti e innovatori-pro 
gressisti. 

Alcesfe Santini 

tiollo dolili posta e dei te'efo-
ni, stende una lete che pene­
tra capillarmente miche nel­
la tifa pruuta dei ut lucimi 
Un esercito di spie, violando 
a decine gli aituoli deuit Co 
stituzioiie, reyiòtia lontersa-
zioni. fotogiafa, interuuu. 
coriompe. manipo'a, inu'ita. 
1 nemici di llttlei. t ,•»<>'« 
go'iistt iella resistenza ni na 
Slamo, i/!t croi della lotta il 
legale. : *op:ut vissuti dai 
l't'npi dt lo^tentiamei'l », i 
loro perditi ed amtcì. ein> • 
no tutti nei dossn>i d; Smiu-
ebbers. 

Dall'Ufficio pei la difesa 
del'a Costituzione iijitindt pei 
il grosso pubbli!o da vna fon­
te insospettabile e qualtiu\t 
tai patte la campiamo, con­
dotta ioti mezzi massicci e 
sostenuta da tutta la stam­
pa lonseivatiice. ii>->tio < // 
pencolo di soiiersione dit si­
nistra» Obbiettno dichiari­
lo e il piccolo piatito comu­
nista lettesio. che itene "ics 
so nella illegalità il 17 'igosto 
l!)5tì sulla Ixise delle doi.it-
incitazioni raitolte, el'tb~»a-
te. interpretate o ini aitate 
•dagli agenti ut Schrttebhef, 
Obbiettivo tenie e qite'lo di 
tolpiie il movimento opeiiro. 
di costrtii'ieiìo alla dil'its'ir, 
di spingerlo su posizioni «•.*»! 
pie più airetiute. di impedì 
te un cu inb't ini atto dt ittita 
alla politica estera. J •„' i,ru 
'e si incomincic a <aitne l't-
sigemu dt fion'e a' Utl'imen-
to delhi gita ni irtr'dtt. 

Gli ardui' tie' BfV '•fonia 
no a tt'-ttu iinitinuo ni'i.'r. tu 
le siuiidulistiio e dang-'ito 
no tonilo gì' notimi: p >'i •• 
impegnati ne'la distai ,• me. 
ma Scliruebbers perde alla fi­
ne 'a suu battaglia tXel l'i?2. 
dopo clic per 17 'imi, t.-ei-t 
tiiiiiasonato tu fuiiiia ilei tu 
loie tiittunsuieiite eil fiih 
scusso della Costilnzhtne, un 
uiticolo del settimanale Iter 
Sptegel mela q.tanto cri: a 
tutti noto ma da tutti tarda­
mente ignota to' Schnteb'u'-'s 
eia stato membio delle .•'.-!. 
fanatico nazista, accusatole 
m molti processi polirei a 
Colonia. Dusseldorf. Karlsru-
Ite. famigerato per la durez­
za delle condanne neh''ste. 
Un criminale nazista, degno 
di comparire o ' processo di 
Norimberga Selirttehbers e 
costretto ad andarsene, per 
quanto indisturbato e senza 
noie giudiziarie. 

Geliteli 
e Nollau 

Lo scandalo potrebbe co 
stttuire una occasione buona 
per rivolere il funzionamen­
to dell'Ufficio e riportarlo nel 
suo ambito istituzionale Ma 
t socialdemocratici ritengono 
piti opportuno non privarsi di 
un tale strumento dt potere. 
anche per non lasciare patito­
mi incontrastata del campo 
l'altra pota.te centrale spio 
nistica federale, il BND iBun-
tlesiiaclinchtendieii't. Seri tz:o 
federale d'informazione), di­
pendente dai Cuncell,erc ita 
diventata anch'essa troppo 
potente per poter esisre. crii-
(rollata, che dovrete cicu-
parsi so'o di spioni, a ti > » 
l'estero ma che, non è un 
mistero per nessuno, ha ste 
so le sue maglie ave''" sui 
territorio della Rem:*.! 'net. li 
BND è diretto. ».; quegli anni. 
da Retnliart Gelilen, QJ : to 
pò del dipartimento orientale 
dei servizi segreti di Hitler e 
strettamente legato alla CIA. 
L'Ufficio per la difesa del'a 
Costituzione rimane cosi co­
m'è e Gunther Nollau. die 
viene ritenuto fedele ai en 
cialdemocratici. viene noni: 
nato nuoto presidente nel 7-\ 

// suo passato non e lim 
ptdo. ma non ha molta im­
portanza visto che l'Ufficio de 
te assolvere le funzioni dt 
centrale di spionaggio e dt 
polizia politica. Nollau e sta­
to membro del partito nazi­
sta e, dopo essere stato fe­
rito in guerra, e stato un ia­
to a Cracona dote, conf 
avvocato, ha preso parte u 
processi politici Ma a v/o 
carico non risultano crimini 
e, dopo la guerra, a Dresda. 
nella zona di occupazione o-
i tetica. può continuare la ,un 
a.'tti ita di avvocato dtfend"ii 
do i criminali nazisti e ani 
tandoh anche a rtallae^t'i'c 
rapporti Coinvolto -f"a uc­
cisione di un poliziotto n-e 
Nollau si proclama del IJUO 
innocente» fugge a r.r" no 
ovest e nel 19S0 entra a la 
t orare come collaboratore a! 
l'Ufficio per la dife i r dia 
Costituzione. IAI sua etm-ra 
non e rapida. Nel /&>.* i-inc 
nominato capo del ct:o'c <•!.€ 
si occupa della n,"i e mito 
,•' radicalismo di <•*?. '> t t'o 

ve acquista fama •* mera 
Pubblica saggi e bri s< 

paesi dell'Est e so'o nel !%7 
ttinta ad essce ti epresi 

dente del BfV Le su * ;vese 
di posizione a tei" ne aella 
distensione mdall'Est non vie 
ne più alcun pencolo, possiti 
ino diminuite le ,pese pi r gli 
ai man.citi ni se •'/ plot mi 
no l'appoggio dei 'ocialdi'ino 
frutici gli suscitano pc-i l'i v 
iasione dei gian-ìt industria 
li deg'1 ai linimenti, e S i>i'. »» 
e della CULI, la r,>a Vi rf1 

(JY'.-'Ì";, ; sospetti ('•//• ( ' l 
Tia (ìehlen e Nol'att "icie t;i 
gaggiata una h-ittao'm sai 
esclusione di to'm. con 'itttt 
• mezzi senza badare ne 't'iu 
Costituzione, ne al prcs'ign 
d'i rispettili lilla, r.e "!>n 
sicurezza dello Stato La tot 
tu a coltello tia i (Ine san 
bta npioduric il grande «con 
t>o, in ginn ptnte sol terni 
nto e del quale s; cono cono 
solo i clamorosi co'pi di \ce 
na. die attorno al '70 mette 
ili fiatile la soeialdemo" •• 
di lliandt e i monopo'i de"' 
Gei mania ledei ale 

La caduta 
di Brandt 

,Vi\' lWtU Gelila! va m pt li­
stone. piti continuando a w 
matta e l'eminenza gì igni del 
servizio di spionaggio Pa lu 
sua sui cessione t soeialdemo-
ct'ittfi si iti tentano su \'ol 
lini, ma sono costiettt a ri 
ififcaivi a scattilo di una 
tempestila campagna sente 
nata dal scttniiuntile Qti'cK 
contro il controllo da te'eia 
ni attuato dal BfV A KIWI 
del sentzio di spionaggio ile 
ite insediato il genemle Gc 
iliard Wessel. uomo d Geh 
lai e gradito ttVu Ci A No' 
Imi e t socialdanocttiiii'i w 
nfan'io denti si net o In w ' in 
do Sdiiiwbbers Quandi Noi 
Uni l'nenta presidente tic' 
BfV st inizia una vada cam 
panna di stampa per nivio 
strare che t meccanismi del 
l'Ufficio si so?io arrugginiti e 
che Nollau non e poi gnel 
«laccatore di comuins'i > 
c'te si cedeva. La manovra 
e grossa. Nollau non e più lo 
obbiettivo principile, si mira 
al goi erno soctahlemocra'i'o 
liberale, agli uomini che firm­
ilo portando manti la (~>st 
politile. Brandi, Ehmke, EQOV 
Ba'ir. Gensclter. 

Nollau risponde inlenstflrnn 
do la caccia ai radicali di .-' 
nistra Ma non basiti, cosi 
come non basta lasciar tra 
pelare che Geh'en e il servi­
zio di spionaggio hanno 'tolto 
attività anttcostitiiztonale mei 
tendo sotto eotilio'to io"i'm 
politici della RFT e fae"ndo 
truffilo d'armi. Nel 1971 ite 
ne fatto scoppiare il erso 
Guillaume, il segretario di 
Brandt accusato dt essere uno 
spia della RDT. Brandt >• co­
sti etto a riliriirsi. Subito dtpo 
nel magato 1971. un me mie 
economico, Kapilal, pubblica 

« rn dazioni sensazio'ia't > 
Afferma, sulla b'ise dt un -io 
cimento segreto dc'.la ( l-\. 
che Nollau è '< il grande con 
none > del cmitrospion'i-ini» 
dei Paesi del Patto di Var-
sai n, t oUn che. arazie alla 
sua posizione, ha coperto 
per anni la rete dd'o «•; o 
ttfiggio comunista nella RI'T 
Il governo s'nenlisce. orche 
la CIA nega di aver avito un 
dossier su No'latt, il cavo de' 
BfV ricorre in Tribunale. Ka 
pttal ritratta PJ acci' e r fu 
dare le dimissioni ni iciat-
tort capo. Ma il gwr-ì e art. 
mai irreparabile. Strauss tuo 
na che co'oro che dir 7» i'» •'" 
politica delia RFT r ti BfV 
sono «. un rischio ver '•; <-t 
carezza del pane * I s-i^'.nl 
denwtatict coni twi'in A'of 
Iati a dare le riimi*sio 11. 

Il quarto pre*'d-"i'r de' 
fìlV. Richard Met/cr. e. per 
ora 1 n personaggio s.'tiza sto 
r'a. Si sa solo che e un io 
mo di fiducia di Gch'en. Si 
e inesco al ini oro con p.nr,de 
impenno, tornando a si atto 
lare la bandiera del \ perico­
lo da sinistra -> Sotto ta sua 
(.•esttone la lotta contro 1 
«rotiteli! > ha pre;o nuoto 
sUnirto. Spie e terroristi ri­
popolano di incubi la vita 
tranquilla ai ordinata del cit­
tadino tedesco, posto dt fronte 
quotidianamente a nuot e tre 
mende rilevazioni, tere. pre 
sunte o intentate non >m 
oorta 

Il BfV. creato per la difesa 
della Cosl'tnzinne. continua 
ad essere un potente e peri-
co'oso struma.lr, di 'otta txt 
litica, il ceri elio del com 
f'trr die dn~fr.a la Gerirn 
ma federale 
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